Marco Taralli

Passacaglia

Note di Corinne Baroni
La prima esecuzione del brano Passacaglia risale al 22 gennaio 2006, commissione dell’Orchestra dell’Università degli Studi di Milano ed eseguito dalla stessa orchestra a Milano (replicato a Piacenza il 24 gennaio).

La Passacaglia definisce tradizionalmente una forma musicale basata sulla variazione perpetua di un tema che si sviluppa su un basso ostinato con tempo ternario lento. Molto spesso si trova come parte costitutiva ed integrante di altre forme musicali come nel caso della Passacaglia di Marco Taralli, quarto dei cinque movimenti del Concertino per corde e crini (Ballata – Canzone – Minuetto – Passacaglia e Finale), composto in fasi alterne nell’arco di cinque anni, che riesce tuttavia a mantenere identità ed efficacia anche se eseguita come singola composizione avulsa dal suo contesto naturale. 

La Passacaglia è una forma molto congeniale a Marco Taralli che più volte l’ha utilizzata in contesti diversi, mantenendone l’aspetto formale e l’idea della melodia che scorre su un ostinato tappeto ritmico.

Il primo tema di questa Passacaglia è una diretta derivazione del tema del secondo movimento dello stesso concertino (Canzone) dal carattere malinconico e ossessivo che sottolinea l’aspetto del perpetuo divenire. Un divenire che non muta, un tentativo di procedere con ostinazione verso qualcosa che non può cambiare. Nella prima parte in cui la forma liquida della scrittura crea un flusso continuo, quasi una marea che avanza e si ritira con movimento costante ed eterno, il tema, affidato alla voce più acuta degli archi, tenta ossessivamente di staccarsi dall’ostinato e di allontanarsi dal magma sonoro che lo imprigiona, ma il movimento melodico che procede per grado congiunto ascendente e discendente non ha la forza di trovare identità.
Nel cuore della Passacaglia il tema sembra acquistare vigore e forza, interrompe bruscamente l’andamento melodico per aprirsi ad un’idea di “sviluppo” di carattere improvvisativo rapsodico, il ritmo si fa spezzato, il metronomo originario passa da tre pulsazioni a quattro, la melodia si libera per poco del cromatismo asfittico e del grado congiunto per spingersi con slanci arditi verso la libertà; ma inesorabile, la ripresa della prima idea tematica, trattata in questa ultima parte specularmente rispetto alla prima esposizione, toglie ogni speranza ed il cerchio si chiude sull’idea di un sogno.
